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Agrigento 
Giornate di studio 
sulla lingua 
in Pirandello 

M Dal 1 al -1 d icembre si svolgeranno ad 
Agrigento quat t ro gironate di lavoro dedi­
cate a «La lingua in Pirandello». Partecipa­
no docenti di tutte le università italiane e 
straniere e studenti. L'incontro è organiz­
zato dal «Centro nazionale di studi piran­
delliani» di Agrigento 
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Errata corrige 
La battaglia 
di Adua 
è del 1896 

M Per u n o p i a c e v o l e refuso, ieri, nel­
l ' a r t icolo / repor tage di Annamar i a Guada­
gni. «L'enigma a rcheo log ico di Axum», la 
battaglia di Adua risulta e s se re stata com­
battuta nel 1986 anz iché , c o m e è del tutto 
evidente , nel 1896. Ce n e s c u s i a m o c o n i 
lettori. 

M 11 nostro secolo è con­
trassegnato dal declino delle 
antiche solidarietà da persona 
a persona e dallo sviluppo di 
nuove solidarietà, da ammini- ' 
strazione a categorie sociali. -•-.• 

Il declino della rete di soli­
darietà e di mutuo aiuto, costi- •:: 
tuita dalla grande famiglia sia : 
verticale (dai nonni ai nipoti) •'• 
che orizzontale (che riuniva 
parentele collaterali fino - ai 
prozìi e cugini di secondo gra­
do ) , discende evidentemente ; 
dal declino di questa grande 
famiglia. Allo stesso modo in . 
cui scompaiono le solidarietà •• 
di villaggio, con la scomparsa .-. 
del inondo contadino e la ge­
neralizzazione della vita urba- , 
na e suburbana. Il mutuo aiuto . 
di vicinato e i legami nei quar- •„ 
tieri urbani si atrofizzano nei ; 
grandi caseggiati e negli agglo­
merati. La piccola famiglia, co-
sidetta nucleare, nella sua 
espressione di nucleo di soli- ' 
darietà, sempre più spesso 
esplode e disintegra di consc- v. 
guenza le sue intime forze di ' 
coesione. -

Eppure, all'inizio del secolo ' 
di partiti e i sindacati operai ' 
avevano tessuto reti di solida­
rietà per sostenere e aiutare le ;"•. 
famiglie dei lavoratori non solo ; 
in caso di sciopero, ma anche 
nelle difficolta della vita quoti-.-, 
diana... In Francia, tuttavia, • 
1 ampiezza di questa solidarie-,: 
tà era stata minore di quanto 
non fosse avvenuto nelle so­
cialdemocrazie -•-' dell'Europa 
continentale o nordica. , , 

Tuttavia, l'azione storica del 
socialismo e dei partiti di sini­
stra, in Europa come in Fran- . 
eia, alla fine era riuscita a met­
tere in piedi uno Stato assisten­
ziale. - • -» 

Eccoci quindi giunti alla se­
guente situazione. Da un lato -
abbiamo un apparato straordi­
nario, destinato alla solidarietà 
sociale, che ha tuttavia una ca- : 

rattcrizzazione amministrativa ; 
e si attiva nei confronti di cate­
gorie sociali o professionali, ; 
sullabase di criteri quantitativi 
e regole impersonali: l'appara­
to subisce processi di burocra­
tizzazione che ne aumentano 
il carattere non personalizzato, 
non individualizzato e spesso 
lento delle solidarietà ammini- ; 
strative. D'altro canto, gli indi- • 
vidui sono atomizzati all'inter- • 
no di una civiltà urbana: vivo­
no situazioni di difficoltà e sof­
ferenze che non trovano rime­
dio nelle solidarietà burocrati­
che. Gli - strumenti a 
disposizione delle amministra­
zioni non conoscono la solitu­
dine, la disgrazia, la dispera­
zione degli individui. Inoltre, 
non forniscono protezione * 
personale agli esseri deboli e . 
deprivati, in particolare vec- ', 
chiotti e vecchiette, che corro- ; 
no nuovi pericoli di aggressio­
ne sulla strada o nelle loro ca­
se; infine, l'angoscia aumenta ; 
nei quartieri a rischio, non solo 5 
a causa del pericolo reale, ma -
anche per l'assenza di solida­
rietà. .,, «...v ,»»... - ,' 

È l'atomizzazione dell'indi- •• 
viduo che impedisce alla soli­
darietà di manifestarsi al verti­
ce, laddove diventa vitale. Co­
si, quando due o tre energu­
meni molestano una ragazza 
nel metrò, i viaggiatori si sento­
no individui isoiati e non mem­
bri di un gruppo; sono paraliz­
zati, ignorano la forza che in­
sieme rappresantano, mentre, 
in altre condizioni storiche o 
sociologiche, avrebbero reagi- , 
to spontaneamente in blocco. -] 

Le disgrazie e le solitudini " 
degli individui vengono a loro 
volta accresciute dalle pesan- ̂  
tezzc e dalla mancanza di 
umanità della burocrazia: la 
strutturazione • in comparti­
menti e la gerarchia distruggo­
no la responsabilità individua- ; 
le di coloro che, lavorando " 
dentro l'apparato, si conlron- -
tano solo con cifre, pratiche . 
anonime, dove tutto ciò che e ; 

sentimento, carne e cuore vie­
ne occultato: la pletora di de­
creti, regolamenti, formulari ' 
da riempire sovraccarica i fun­
zionari di un lavoro fastidioso 
e (a pesare sugli utenti mille 
difficoltà che si concatenano, 
lo fanno errare da uno sportel­
lo all'altro, da un ufficio all'ai- ' 
irò. da un edificio all'altro. In 
caso di perdita della carta di 
identità o del permesso di sog­
giorno-soprattutto da parte ai • 
coloro che sono nati in un'al­
tra regione o all'estero - le for­
malità necessarie accrescono i 
danni subiti da queste stessa 
perdita, h vero che ora vengo­
no fomiti numeri telefonici per 
aiutare gli sprovveduti a muo­
versi nella giungla amministra­
tiva, ma le linee sono spesse 
occupate; le dolci musiche e i 
sussurri soavi che trasmettono 
non fanno che aumentare le . 
attese che la comunicazione ' 
telefonica doveva invece ridur­
re. Dovunque i bisogni aumen­
tano più velocemente dei mez­
zi attivati per dare una risposta. 
Gli sportelli, gli uffici, gli ospe­
dali, e i centri di accoglienza . 
sono sovraccarichi, fanno mol­
tiplicare le attese e i ritardi, che 
colpiscono più pesantemente 
quelli che più hanno bisogno 
di solidarietà. 

Di fatto, le 
Istituzioni 
pubbliche di 
aiuto contn-
buiscono al 
degrado della 
pulsione soli­
dale degli in­
dividui. L'as­
sistenza so­
ciale dispen­
sa assistenza 
personale Mi 
ricordo di es­
sere rimasto 
colpito, tren-
Canni fa, del 
fatto che a 
Bogotà o a 
New York un 
individuo po­
tesse rimane­
re steso a ter­
ra, • aggirato 
come • un 
ostacolo e 
ignorato, co­
me se fosse 
completa­
mente invisi­
bile per i nu 
merosi pas­
santi. Oggi la 
stessa covi 
accade a Pa­
rigi. . Ognuno 
pensa: «E la 
polizia o il 
servizio sani­
tario di pron­
to intervento 
che deve oc­
cuparsene" 
Distogliamo 
continua- -
mente il no­
stro sguardo 
da un vec­
chio che bar­
colla, da un 
barbone che 
ha freddo... -

In questo 
modo. I enor­
me dispositi­
vo della soli­
darietà pub­
blica diventa 
inefficace 
contro l'estendersi e l'aggra­
varsi delle disgrazie personali. 

D'altro canto, molte profes­
sioni che, per loro natura, do­
vrebbero fornire un'assistenza 
permanente, hanno ristretto la 
loro disponibilità agli orari di-
dacalì; i medici, che erano in 
ogni momento a disposizione 
del malato, sono ormai dispo­
nibili scio nelle ore di ufficio e 
non durante i week-end. La 
missione umana del medico si 
0 traslormata in professione a 
tempo compartimcntato: fuori 

Una riflessione dell'intellettuale francese sulla civiltà urbana divisa 
tra Stato assistenziale e individui atomizzati. L'indifferenza 
della società verso i più deboli e verso chi soffre può essere sconfìtta 
da una politica che sappia stimolare e risvegliare le coscienze 

Le case 
della solidarietà 

EDGAR MORIN 

dalle ore di lavoro le segreterie 
telefoniche rimandano al nulla 
o. se si è fortunati, al servizio 
medico di urgenza, •• 

La nascita, l'estensione e la 
diversificazione delle linee te­
leioniche per l'emergenza co­
stituiscono certo una risposta 
per i casi di urgenza, e le più 
rapide ed efficienti sono quelle 
dei pompieri. Tuttavia, sovrac­
caricate durante il fine settima­
na, le emergenze mediche, 
cardiologiche, dentistiche e di 
altro genere sono costrette a 

cronometrare freneticamente 
il tempo del loro intervento, ri­
schiano il ritardo (atale e non 
dispongono del tempo neces­
sario per conoscere in maniera 
approfondita il caso concreto 
e unico di ogni paziente. 

Infine, le solitudini e le mise­
rie morali non vengono prese 
in carico dal sistema assisten­
ziale, se non quando assumo­
no forma psichiatrica o psico­
somatica, dove vengono tratta­
te come malattie. Si dimentica 
generalmente che questi mali 

psichici, quando si evidenzia­
no in una condizione di ato­
mizzazione degli -' individui, 
hanno uria componente so­
ciologica e legata alla civiltà in 
cui nascono. 

È nel settore privato, spesso 
d'origine protestante, -che so­
no nati e si sono moltiplicati i 
centri di ascolto (Sos-amici-
zia, Sos-suicidi. linee telefoni­
che di ascolto simili ai nostri 
vari -telefono azzurro», «telefo­
no amico», e ie , ndt) che cer­
cano di dare un'adeguata ri­

sposta alle varie situazioni di 
miseria morale. Il disperato ' 
trova un ascolto e una voce 
umana, mentre ha perso, nel 
suo ambiente, qualsiasi possi­
bilità di essere ascoltato in mo­
do personalizzato e quanto 
singolo individuo. •• . -; 

Una coltre di indifferenza si 
allarga man mano su tutta la 
società e diventa inscindibile • 
sia dall'atomizzazione degli in­
dividui, che da! loro convinci­
mento in base al quale e com­
pito dello Stato assistenziale 

farsi carico delle solidarietà. E. 
in tutti i casi di urgenza vitale, 
l'apparato amministrativo rea­
gisce molto lentamente, men­
tre gli individui rimangono 
passivi o paralizzati. Tuttavia, 
quando sopraggiunge un in­
verno gelido, che minaccia di 
freddo e di fame i senzatetto 
chiamati ormai con la sigla Sdf 
(senza domicilio fisso, ndt). 
ecco che nascono iniziative di 
aiuto; la televisione, avida di 
fatti senzazionali e consapevo­
le di dover nutrire il telespetta­

tore di amore e morte, dà in 
quel momento ampia pubbli­
cità a queste iniziative e inne­
sca forti slanci di solidarietà. In 
quel momento i riflettori pun­
tano la loro luce su l'Abbe Pier­
re che. da decenni, svolge da 
solo la sua missione di aiuto di 
emergenza ai diseredati, men­
tre la Chiesa, o le chiese - che 
certamente continuano a svol­
gere il loro dovere di carità -
non attivano una reazione (or-
te e intensiva all'urgenza. Sul 
versante laico, sono soprattut­
to attori e artisti - esseri fortu­
nati che non dimenticano le 
loro passate sventure - a pren­
dere iniziative, giungendo qua­
si a istituzionalizzare i cosid­
detti «ristoranti del cuore» crea­
ti da Coluche. 

Tuttavia, come accade per 
gli affamati dell'Etiopia, della 
Somalia, o per i martiri della 
Bosnia-Erzegovina, le campa­
gne televisive si stancano assai 
presto, appena iniziano a co­
gliere la saturazione e il logo­
ramento dell'Auditel; si preci­
pitano quindi su altre situazio­
ni, passando da dramma a tra­
gedia, da carestia a massacri, 
da inondazioni a terremoti. Ne 
discende che niente di perma­
nente o di continuativo può es­
sere Istituito fondandosi sul 

potere dei 
mass media. 
Tuttavia, que­
sti tempora­
nei slanci di 
solidarietà ci 
indicano che 
la pulsione di 
fratellanza e 
sempre po­
tenzialmente 
presente, an­
che se è inibi­
ta o atrofizza­
ta. 

Allora? ' 
Una politica 
di solidarietà 
è certamente 
necessaria, 
ma promul­
gare la neces­
sità della soli­
darietà non e 
sufficiente. 
Mentre i due 
primi termini 
del motto re­
pubblicano -
Libertà, 
Uguaglianza 
- possono es­
sere il primo 
istituito l'altro 
imposto. il 
terzo - Fratel­
lanza - può 
venire .: solo 
dai cittadini. 
Istituita e im­
posta può es­
sere la solida­
rietà ammini­
strativa, assi­
stenziale, ma 
essa, pur ne­
cessaria, è in­
sufficiente: 
impersonale 
e burocratica, 
non risponde 
ai bisogni im­
mediati, con­
creti e indivi­
duali; rispon­
do all'evento 
solo in caso 
di catastrofe 
collettiva, an­

che se spesso lo fa con ritardo 
o incoerenza. 

11 problema della solidarietà 
concreta e individualizzata 
non trova evidentemente solu­
zione nel quadro tradizionale 
di una politica che si pratica 
per decreto e programma: es­
so può essere invece preso in 
considerazione nel quadro di 
una politica che si ponga l'o­
biettivo di risvegliare e stimola­
re. - .-. 

Dobbiamo partire dall'idea 

che. in qualsiasi popolazione, 
esiste una percentuale (dall'8 
al 10% circa) di persone che 
sentono fortemente e in modo 
costante una pulsione altrui­
sta. Sono queste persone che 
alimentano non solo le orga­
nizzazioni di volontariato, ma 
anche i partiti e i sindacati, in 
qualità di militanti e animatori. 
Ebbene, la fossilizzazione dei 
parliti, il crollo delle grandi 
speranze militanti, il fallimento 
dei tentativi di creare delle co­
munità nei grandi complessi, 
tutto ciò fa si che queste buono 
volontà s.ano sotto occupate. 
Ci sono certamente molti ani­
matori che si dedicano all'ado­
lescenza deviata, ai drogati, al­
le difficili condizioni delle peri­
ferie. Ma non esiste niente che 
possa stimolare, raggruppare, 
creare sinergie per tutte queste 
buone volontà. 

È quindi l'istituzione pubbli­
ca (Stato. Regioni. Comuni) 
che potrebbe creare le condi­
zioni del raggruppamento e 
della sinergia di queste energie 
solidaristiche. Si tratterebbe di 
offrire, nei quartieri delle città 
di grandi e medie dimensioni, 
delle «case della solidarietà», 
che raggruppino le istituzioni 
private di volontariato (Soc­
corso cattolico, Soccorso po­
polare, Sos-Amicizia, e t c ) . 
istituire al loro intemo dei crisis 
centers. centri di accoglienza e 
di trattamento delle situazioni 
più gravi (tra cui quelle deri­
vanti dalla droga) e, perche 
no, anche delle «boutiques-, 
sul tipo di quelle create dal-
l'Abbé Pierre. Queste case po­
trebbero gestire anche possibi­
lità di alloggio per tutto le ur-

' genze o necessità pressanti. In 
queste case sarebbe, presente 
in permanenza, come i pom­
pieri, un servizio di emergenza 
composto da volontari pronti a 
correre in risposta alle varie ri­
chieste di aiuto, dalla vecchiet­
ta che ha paura di tarsi rubare 
la pensione che va a riscuotere 
alla posta, fino alla chiamata 
del disperato che medita il sui­
cidio. Questo servizio di emer­
genza, lungi dal sostituirsi ai 
servizi ospedalieri o di polizia, 
costituirebbe uno stimolo por 
ii loro intervento di emergen­
za. In ogni caso, la fratellanza 
e diventata oggi il vuoto lam­
pante all'interno del motto re­
pubblicano «Libertà, Ugua­
glianza, Fratellanza». La soli­
darietà fraterna deve diventare 
un problema centrale. Certo, 
esso non sarà risolto dalle pur 
necessarie case della solidarie­
tà; la crescita delle solidarietà 
e. inseparabile dall'obiettivo di 
lungo respiro di rendere nuo­
vamente umani i nostri appa­
rati tecnico-burocratici, e inse­
parabile da una reazione col­
lettiva al mercantilismo gene­
ralizzato e. evidentemente • ' < 
una rinascita etica e civica. 

Bisogna puntare su ciò che 
oggi è represso o inibito. Vi so­
no strati potenziali, riservo pro­
fonde di solidarietà negli indi­
vidui e nella società; essi si at­
tualizzano e riprendono vita 
non appena ricevono una forte 
stimolazione. E svaniscono al­
trettanto presto, ma la poten­
zialità e la riserva rimangono. 
L'egoismo appare certamente 
contagioso, ma anche la soli­
darietà può esserlo. 

Traduzione di 
SiltKjna Mazzoni) 
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m La probabile chiusura di Tele+3 
gli orari impossibili della Rai 

Buonanotte e profitti d'oro 
La cultura non va più in onda 

FOLCO PORTINARI 

• • Questa fine anno sembra 
voler offrire qualche argomen­
to di riflessione, magari amara, 
rinviando i buoni proponimen­
ti all'apertura dell'anno prossi­
mo. Più che di amarezza, a di-
re il vero, ci sono motivi seri di 
perplessità odi inquietudine ti­
morosi!, di fronte al progressi­
vo inaridimento intellettuale e 
ideale della nostra vita politica, 
l>er esempio, ove la trionfante 
ideologia del profitto pare che 
voglia, trionlalisticamente. as­
sidersi in trono, cosi come due 
secoli fa accadde con la dea 
Kagione. una volta decapitato 
il Monarco. Che fa, comunque, 
una bella differenza tra le due 
divinità ecclesiali, il Profitto e 
la Kagione. Li differenza sta 
nel fatto che la seconda s'ac­
compagnava con ia Speranza 
e assieme con un po' di [''ode. 
ovvero con un po' di fiducia 
nei ragionevoli progetti; men­
tre l'ideologizzazione della se­

conda può solo produrre, oggi, 
numeri e bilanci, in sé legittimi 
e necessari, ma qui esaustivi 
nella spietatezza del «partico­
lare». I«t domanda e: si tratta 
della nuova cultura, della cul­
tura del nuovo' 

Eccola, dunque, la parola 
magica, i1 passe-partout, l'ali­
bi, il Dasli e il Perforici della co­
scienza. La sua pronuncia, di­
co, di parola che. screditata 
nella sua sostanza, torna tutta­
via puntuale nei discorsi dei 
«IKMentati», come una masche­
ra salvagente, una trappola 
quando non un imbroglio, alla 
rosa dei conti. Com'è s|X'sso 
dei buoni proponimenti. Si 
(acciai! gli esempi. E. |x>r pri­
mo esempio, incomincio a ci­
tare i discorsi programmatici 
ostivi del nuovo presidente del­
la Kai all'insediamento del rin­
novato Consiglio d'ammini­
strazione. Applausi; non c'i­

solo il profitto, pur inevitabile, 
c'è pure l'anima, immortalo o 
meno non importa. 

Mi e cosi accaduto che. l'al­
tra settimana, nella quale si ce­
lebrava ovunque la gloria cen­
tenaria del più illustro tra i di­
pendenti fissi nella storia del­
l'Azienda Kai. Carlo Emilio 
Gadda, ne cercassi una qual­
che testimonianza. Una serata 
a soggetto corno ne lacova di 
splendido Beniamino Placido? 
No, l'Azienda in questione ha 
mandalo in onda a mezzanot­
te il documento in suo posses­
so, un'intervista col celebran­
do Gadda. A quell'ora, in no­
mo del profitto o della cultura? 
Por non rovinare Yaudience. E 
il primo caso elio mi viene sot­
tomano, .incile perché il più 
clamoroso. Ma la vera notizia 
clamorosa è quella che dà por 
corta la chiusura, per fine anno 
o |-M->co più in là, dell'unica roto 
osplicitauientc e interamente 
culturale dell'Otero nazionale. 

Tele4- 3. Dovendone chiudere 
una delle tre, quale si scoglio? 
Ovviamente quella a indirizzo 
culturale. A caso? No di corto. 
In nomo <\v\Y audience, della 
commerciabilità del prodotto, 
del conseguente profitto eco­
nomico che st' no può trarre. 
Ragioni tutto legittime. D'al­
tronde, dicono i padroni, del­
l'esistenza dell'anima non ab­
biamo alcuna prova eerta. E 
non hanno torto. 

l'uro in questo caso assistia­
mo, mi paro, all'acrobatico 
esercizio del cano che si mor­
de la coda. Infatti, già allo stato 
attuale dolio coso, Telo-* li e 
quella meglio latta (anche soò 
la più difficile da farsi), con un 
maggioro impegno propositivo 
e con un più intelligente uso 
della s|xt'ificità del «mozzo» (e 
dei mozzi). Li prima, quella 
filmica, ha, con tutto il rispetto 
por lo capacità dogli operatori, 
il vantaggio di poter |x;scare 
da un serbatoio che non 0 infi­

li presidente della Rai, Claudio Demattè. e il direttore generale Gianni 
Locatelii: in alio un gruppo di lomaciari negli anni Venti 

Feltrinelli 
r < 

nilo ma i> pur sempre ampio. 
Si potrebbe perciò pretendere 
qualcosa in più. visto quel d i e 
si paga. Cosa? Korse una mag­
giore organici tu, magari un 
piccok» cineclub eli*' non sta.. 
mezzanotte, magari una di­
screta guida all'uso dell'oc­
chio. IVnso, insomma, a CH'I 
che accade su Tele * 3 con l'o­
liera lirica o con i balletti, agli 
interventi di Arruga e soprattut­
to al sistema di annotazioni 
d ie accompagnano la visione. 

Mi sembra una grossi idea 
esportabile altrove. 

Ma Tele-* 3. ;i differenza 
delle altre due. non ha grandi 
serbatoi (.se ci (ossero meno 
ambiguità ed equivoci sulla 
proprietà, credo che polrebbe 
torse attingere a un magazzino 
Kai scarsamente utilizzabile e 
mai utilizzato, con accordi utili 
l>er entrambi). Stando così le 
cose i> d'obbligo inventare e 
produrre. Con quali bitrtgft pe­
rò? Cinque milioni all'ora di 

costi complementari, contro il 
mezzo miliardo di un varietà. È 
ovvio che, con quella cifra a di­
sposizione, ciò che stari facen­
do quelli che Tele*-3 ha del 
miracoloso. Ma siccome i mi­
racoli non ci sono se non sui 
testi edificanti, ci avvisano che 
l'unica televisione culturale 
d'Halia dovrà chiudere, per 
legge e j>er vocazione dei suoi 
padroni. Il tutto in nome del 
nuovo, del pulito, dell'onesto, 
del libero'' 

FRANCESCO 
GUCCINI 
VACCA D'UN CANE 
U n ' u n i c a s a g a p o p o l a t e - c o n t a d i n a , 
a c c o m p a g n a t a da l la m u s i c a l i t à di u n l inguagg io 
s a n g u i g n o e cur ioso . 
Da l l ' in fanz ia a l l ' ado l e scenza , f ino a l l 'era 
del S a c r o Rock . 
"Alla s e c o n d a p r o v a l e t terar ia il n a r r a t o r e s u p e r a 
il c a n t a u t o r e de l la Locomotiva" " P a n o r a m a " 

MICHELE SERRA 
POETASTRO 
P o e s i e p e r i n c a r t a r e l ' insa la ta 

P u ò u n g i o r n a l i s t a d i v e n t a r e p o e t a ? 
Al m a s s i m o p o e t a s t r o . 
Miche le S e r r a h a racco l to vers i e rime s p a r s e 
(editi e ined i t i ) in q u e s t o l ibro b e v e e a m b i g u o , 
s o s p e s o t r a la l e g g e r e z z a d e l g iu l lare e la foga 
del p o l e m i s t a . 
U n a l e t t u r a d i s t e s a e p iacevo l e per s o r p r e n d e r e 
a t r a d i m e n t o il l e t t o r e r i lassato . 
C o n l ' ind icaz ione di a l c u n e possibil i v ie di fugp.. . 
E l ' impl ic i to i m b a r a z z o per a v e r rubato 
il m e s t i e r e a i poet i veri . 


